
SCRIVI NAPOLI, DICI NAPOLI,
MA COME STANCA NAPOLI!
Capitale del Sud. Mirella Armiero cura una raccolta di racconti di autori che hanno molto da dire e ci fanno
capire meglio una realtà che finisce però troppo spesso per attorcigliarsi sull'instancabile discorso su sé stessa

di Goffredo Fofi

apoli è certamente
la città i cui abitanti
parlano più osses-
sivamente di sé, e
della collettività,
dell'ambiente, del-

la cultura e della storia di cui fanno
parte. Ne parlano bene o ne parlano
male, ma pur sempre da "Napoli-
centrici", sia che considerino il
bianco o il nero della città, il suo po-
sitivo o il suo negativo, le sue bel-
lezze come le sue bruttezze. In que-
sto senso, sì, Napoli stanca, come
dice il titolo della raccolta di scritti
sull'oggi della grande città di costa
che fu "capitale del Sud" curata da
una giornalista appassionata e di-
namica. Dell'ossessivo discorso dei
napoletani su Napoli, al positivo o
al negativo, si è effettivamente
stanchi, ché Napoli è sempre rac-
contata come una città comunque
"unica". E sì, è una perla del Medi-
terraneo ricchissima di storia e di
meraviglie ed è anche al centro di
una rete di piccole città e villaggi tra
mare e Vesuvio e quella Terra di La-
voro più nota, di recente, come "dei
fuochi". Su cui, sulla sua vitalità
malavitosa ha investigato un bel
saggio di Isaia Sales, Storia delle ca-
morre, da poco edito da Rubbettino,
mentre non esistono convincenti
saggi di stampo sociologico.

Questa raccolta di scritti,
perlopiù di giovani, lascia infatti
sulla fame, ed è forse per effetto di
una mediocre università che non
stimola «l'immaginazione socio-
logica» dei suoi studenti, essendo
i suoi accademici privi per primi di
questa qualità, che non è mai stata
tanto indispensabile a capire e
dunque ad agire. Si supplisce
spesso, nei testi raccolti dalla bra-
va Armiero e che sono quasi tutti
di autori giovani e quasi tutti ma-
schi, con una vocazione letteraria
intrisa di giornalismo più che di
sociologia, guardando a un reale
da cui si è per forza segnati, in cui
si è per forza coinvolti, con la me-

diazione del racconto o del ritrat-
to, e spesso dichiarando più meno
candidamente l'aspirazione a una
salvifica distanza.

Senza distinzione di classe e
mestiere, per gli autori di questa
raccolta parlare di Napoli lamen-
tandosene o gloriandosene, è alIa
base e al centro di quasi ogni ra-
gionamento anche per la diretta
richiesta dalla curatrice. (Se si cer-
ca di pensare ad altre culture così
autoreferenziali, vengono in men-
te solo la Firenze, la Torino, la Ve-
nezia di tanti anni fa, molto più
che le due così diverse "capitali"
Roma e Milano... Su Milano e una
comune e massiccia «gentrifica-
zione» ragiona qui, in paragone
con Napoli, Cristiano De Majo.)

Una caratteristica della città
— rispetto ad altre altrettanto gran-
di dove tuttavia è possibile, dicia-
mo così, «nascondersi» e parlar
d'altro — è da sempre quella di
un'apertura, diciamo così non pro-
vinciale, o «diversamente provin-
ciale», quella documentata dal-
l'antologia di citazioni dai "classi-
ci" e dal moderni proposta anni fa
mirabilmente da Fabrizia Ramon-
dino inAlthenopis (Einaudi), un ti-
tolo che rinnegava la Neapolis del
suo storico nome: Napoli come città
più vecchia che nuova, anche se col
nuovo ha da sempre dovuto com-
battere e scendere a patti. Come
accade anche qui, in una Napoli
stanca ma che può finire per stan-
care anche i suoi ammiratori e visi-
tatori meno ottusi, soprattutto og-
gi che un turismo demenziale ne
lascia vivo solo il peggior folklore,
vicolo pizza posteggia...

Sì, manca alla cultura napole-
tana — con l'aurea eccezione crude-
le di Giuseppe Montesano, uno dei
migliori nostri scrittori e saggisti,
ché di «immaginazione sociologi-
ca» si nutre, assente da questa rac-
colta come una scrittrice di valore
quale Wanda Marasco — uno
sguardo più acuto e dunque più vi-
cino al vero e alla sua complessità,
manca uno sguardo più radicale

che deve per forza nutrirsi, per dire
cose nuove e sensate, mentre qui a
dominare è piuttosto un modello
giornalistico o letterario.

Il che non toglie che gli autori
qui presenti abbiano molto da dire
e molto da insegnare. Sia che af-
frontino pezzi di realtà (il vicolo, iI
mercato dei fiori, il Petraio su cui
di recente ha scritto un intero libro
Silvio Perrella, i ragazzi allo sban-
do dei vicoli e periferie narrati con
comprensione ma anche giudizio
da Maurizio Braucci, o gli studenti
e aspiranti scrittori di cui parla,
forse con troppa benevolenza
Massimiliano Virgilio, imusicanti
volutamente periferici di Alessio
Forgione, gli aspiranti attori di
Fortunato Cerlino, Ia bella perlu-
strazione sulla periferia industria-
le di Bagnoli di Peppe Fiore, e il sa-
crosanto sfogo di Benedetta Pal-
mieri, e le considerazioni di un
magistrato attento al contesto
quale Eduardo Savarese. Eccetera.

Non ci dirà tutto quello che
avremmo voluto sapere, questa vi-
vacissima raccolta di scritti napo-
letani, ma certamente ci aiuta a ca-
pire meglio, a orientarci meglio.

Anche se non ci basta, anche
se vorremmo averne di più — per-
ché no? Anche con un contorno di
dati statistici, con una piantina,
con una piccola bibliografia es-
senziale e recente su quel che la
città continua a produrre, con del-
le note biografiche sugli autori,
con una più nutrita presenza fem-
minile... Con una sintesi "storica"
sui fatti più rilevanti, sulle muta-
zioni economico-sociali più evi-
denti e radicate. E dando la parola
a chi a Napoli ha dedicato tanta
parte della sua vita, da Moscato a
Martone a Servillo al "siciliano"
Andò (e sarebbe utile un confron-
to tra Napoli e Palermo, "capitali"
vicine e diverse), e con i fotografi
e gli artisti bene attivi e presenti,
e con spettatori eccellenti perché
sono anche attori, col racconto di
radicamenti pedagogici esem-
plari come quelli di Rachele Fur-
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faro ai Quartieri Spagnoli, di Gio-
vanni Zoppoli a Scampia, di certi
preti di confine che continuano
ad avere come modello e riferi-
mento monsignor Nogaro da Ca-
serta e don Patriciello più vicino
a Napoli, eccetera.
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